
l ' U n i t à / mercoledì 30 luglio 1975 PAG. 3 / commenti e attualità 

L'esperienza della cooperazione 

Una forza 
contro la crisi 

Un libro di Vincenzo Gaietti - Come orientare, sulla 
base dei consumi sociali, produzione e investimenti 

Tra le « potenze » che han
no fortemente accresciuto 
il loro peso in questi anni 
e che oggi possono giocare 
un ruolo grandemente positi
vo nello sforzo per uscire 
dalla crisi e per adeguare 
il paese ad una situazione 
storicamente mutata il mo
vimento cooperativo italia
no occupa indubbiamente 
uno dei primi posti. Ne è 
testimonianza, tra l'altro, il 
volumetto che Vincenzo Ga
ietti, presidente della Leva 
delle cooperative ha pub
blicato recentemente (Vin
cenzo Gaietti - « Cooperazio
ne: forza anticrisi » - Feltri
nelli editore) raccogliendo 
scritti e interventi che ac
compagnano e caratterizza
no altrettante iniziative po
litiche, economiche, cultura
li prese dal movimento coo
perativo e dalle forze cui 
esso si è intelligentemente 
collegato. 

Due scritti tra quelli pub
blicati sembrano, in parti
colare, dare testimonianza 
dell'originale elaborazione 
di quella specifica e storica 
espressione organizzata dal 
movimento operaio che ò co
stituita, appunto, dalla coo
perazione e sembrano offri
re il contributo più interes
sante e stimolante alla ricer
ca aperta in varie sedi, at
torno alla definizione di una 
linea di politica economica 
che sia omogenea al proget
to strategico che, a poco a 
poco, tra travagli e balzi in 
avanti, va prendendo concre
tezza per la fase di transi
zione in cui l'Italia è en
trata (non ci riferiamo, in 
modo settario, solo alla no
stra proposta di « compro
messo storico >, ma al com
plesso di iniziative e reazio
ni che il 15 giugno ha solle
citato attorno al tema che 
la proposta del compromesso 
storico affronta, attorno al 
tema, cioè, di un rapporto 
positivo con i comunisti). 

Questi scrìtti sono: la re
lazione letta alla Conferen
za economica nazionale pro
mossa dalla Lega delle coo
perative e mutue a Roma, 
nell'ottobre 1974, e l'artico
lo, invero un po' sofisticato 
ma estremamente stimolan
te, ospitato dal Corriere 
della Sera, sempre nell'au
tunno del '74, sul tema dei 
confini tra profitto e lucro. 

E' in questi due scritti che, 
a nostro avviso, viene mag
giormente messa a frutto la 
esperienza di una organiz
zazione che, per necessità, 
ha imparato ad affrontare i 
problemi sempre e congiun
tamente da due angoli visua
li: l'angolo visuale di un im
prenditore che non cerca il 
lucro, ma cerca tuttavia un 
profitto capace di garanti
re gli investimenti e di esal
tare l'imprenditorialità (la 
Lega è diventata un potente 
organismo, utile per il mo
vimento operaio e per la so
cietà, proprio perché ha 
rifiutato la strada della « as
sistenza sociale >) e l'ango
lo visuale, di contro, del cit
tadino che, attraverso la coo
perazione, cerca la più eco
nomica soddisfazione di cer
ti bisogni. 

Il valore 
delle conclusioni 

Non è difficile vedere che 
proprio questi due sono gli 
angoli visuali dai quali la 
espressione politica della 
elasse operaia e dei suoi 
alleati deve oggi vedere i 
problemi che la crisi e il 
mutamento di fase pongono: 
di qui, dunque, il valore 
generale delle conclusioni 
cui lo stesso movimento ope
raio è pervenuto nella spe
cifica ed unica forma orga
nizzativa in cui esso è con
temporaneamente organizza
tore di offerta e organizza
tore di domanda. 

C'è molta polemica, espli
cita e implicita, attorno al 
necessario rapporto tra il 
momento della programma
zione dell'offerta e il mo
mento della programmazio
ne della domanda. E non 
sempre questa polemica è 
disinteressata e dunque uti
le e costruttiva, volta a de
finire meglio, dopo i falli
menti dei vari padri della 
programmazione (sempre 
giovani, tuttavia, quando si 
tratta di tirare fuori dal 
cappello un « progetto spe
ciale ») nuove forme e modi 
dell'intervento dello Stato. 
In essa intervengono infat
ti, direttamente o indiretta
mente, interessi concreti di 
grandi gruppi che ora sem
brano tutti convertiti alla 
programmazione della do
manda — quando si tratta 
e t sollecitare dallo Stato e 

dalle Regioni nuovi sbocchi: 
per esempio lo sbocco dei 
30.000 autobus — e ora tor
nano alla più rigida pro
grammazione dell'offerta 
quando, in presenza di una 
domanda certa, si tratta di 
spartire tra pochi intimi, ne
gli uffici del solito ministe
ro dell'Industria, i pareri di 
conformità per qualche im
pianto o commesse ferrovia
rie o centrali nucleari. 

Ebbene in questa polemi
ca il movimento cooperativo 
interviene con l'esperienza 
di un grande imprenditore, 
il quale sa che « imprendito
rialità senza profitto è un 
nonsenso », ma anche con il 
distacco di chi non specula, 
non insegue privatisticamen
te un lucro purchessia. 

Un'unica 
operazione 

E interviene senza iattan
za — cosciente che nella 
fase che stiamo vivendo 
tutti dovremo in qualche 
cosa cambiare — per ricor
dare che garantire la cre
scita del Paese non è qual
cosa di diverso rispetto alla 
ripresa economica. Non lo è 
nel tempo perché non esi
stono i « due tempi », il tem
po delle riforme e quello 
della ripresa, e non lo è nep
pure nello spazio (questa 
verità ha ancor meno fede
li della precedente) dato 
che non esistono, separata
mente, settori arretrati da 
recuperare (la casa, la scuo
la, l'agricoltura) e settori 
sofisticati da far diventare, 
per loro conto, trainanti (la 
elettronica, per esempio) ; 
non esistono, insomma, bi
nari paralleli della cresci
ta civile gestita con i « re
sidui » per tener buoni gli 
operai, per dar loro qualche 
soddisfazione, e della ristrut
turazione industriale, ma esi
ste una sola ed unica opera
zione da fare: quella di por
re la crescita civile, il sod
disfacimento dei fondamen
tali bisogni popolari (che 
non sono certo solo la scuo
la e la casa ma anche .per 
esempio, un certo tipo di 
comunicazioni di massa) co
me punto di riferimento del
la conversione industriale e 
degli investimenti. « La so
luzione dei problemi odierni 
rende ormai improponibile 
lo scolastico quesito produr: 
re di più e consumare di 
meno (al quale ritorna ine
vitabilmente, anche a sini
stra — aggiungiamo noi, — 
chiunque separa il problema 
degli investimenti dal pro
blema del consumo) e com
porta, invece, di porre in 
primo piano la questione del 
che cosa e in che modo con
sumare, per cosi individua
re che cosa produrre, di 
modo che ad una più piena 
soddisfazione delle esigen
ze essenziali possa corri
spondere una sempre più 
larga possibilità di pro
durre ». 

La crisi attuale nasce — 
ricorda Gaietti — anche dal
la contraddizione tra una 
maturazione democratica che 
consente alle esigenze popo
lari di esprimersi in modo 
sempre più immediato e di
retto e una politica che non 
rende possibile l'appagamen
to delle esigenze stesse. La 
contraddizione va risolta al 
più presto. E può essere ri
solta non facendo i pompie
ri, non cioè opponendo il 
moderatismo alla frenetica 
e inconcludente agitazione 
delle esigenze stesse, ma 
prospettando modi di con
sumare capaci di consentire 
il massimo soddisfacimento 
delle esigenze con il mini
mo sperpero delle risorse e 
orientando sulla base di que
sti modi sociali di consuma
re la produzione e gli inve
stimenti. 

E' questa la lezione che 
viene dall'esperienza della 
cooperazione e di questa le
zione va consigliata la medi
tazione a quegli industriali 
che, con De Benedetti, si 
chiedono come è possibile 
conciliare il « moderatismo » 
del PCI con la spinta che 
viene dalle fabbriche. E' 
possibile la conciliazione in 
un solo modo: non confon
dendo ciò che è giusto e ne
cessario con ciò che è mo
derato e ponendo il giusto e 
necessario, cui tendono la 
volontà sindacale unitaria 
della classe operaia e la sua 
volontà politica, come pun
to di riferimento della mobi
litazione di tutte le risorse e 
di tutte le capacità impren
ditoriali pubbliche e pri
vate. 

Luciano Barca 

TRAGICHE CONFERME DELLA SPAVENTOSA SITUAZIONE IN CUI E' PRECIPITATO IL PAESE 

Fame e tortura in Cile 
La denuncia del cardinale Silva Henriquez, arcivescovo di Santiago - Vertiginoso aumento della disoccupazione, mentre l'inflazione ha 
raggiunto il 376 per cento - Consegnato al Papa un documento dell'episcopato che traccia il quadro della repressione scatenata dai mili
tari golpisti e sollecita appoggi interni e internazionali per trovare una via d'uscita - La ricerca dell'unità tra le forze antifasciste 

La situazione economica, 
sociale e politica del Cile, a 
quasi due anni dal golpe del-
VII settembre 1973, e arrivata 
per riconoscimento generale 
ad un vicolo cieco. 

Subito dopo il golpe, la 
Giunta militare dichiara: « I 
lavoratori del Cile possono 
essere certi che le conquiste 
economiche e sociali che han
no raggiunto fino ad oggi non 
saranno modificate nei loro 
aspetti di fondo*. Ebbene, 
quindici mesi dopo queste af
fermazioni — come documen
ta Jaime Estévez su Chile 
America — « il salario mi
nimo di un operaio cileno per
metteva l'acquisto di 20 chili 
di riso al giorno o tre paia 
di pantaloni al mese, mentre 
oggi lo stesso operaio non po
trebbe comprare un chilo di 
riso al giorno anche se a tal 
fine destinasse tutti i suoi 
guadagni, che in un mese so
no inferiori al costo di un 
paio di pantaloni ». 

E, tuttavia, questo operaio 
può considerarsi un « priuile-
giato » dato che dal giorno 
del golpe 350.000 lavoratori so
no disoccupati su una forza 
lavoro complessiva di quasi 
tre milioni di unità, mentre 
altri 100 mila lavoratori, se
condo notizie ufficiali della 
Giunta, saranno licenziati 
proprio in queste settimane. 

Il Paese ha toccato nel me
se di maggio, in base alle 
statistiche u//icia!t, un record 
mondiale in materia di infla
zione, il 376.8t«, ossia un li
vello ancora peggiore di quel-
Io raggiunto dal regime di 
Th>eu nel Vietnam del Sud 
prima che venisse travolto. 

Il sacerdote francese Mi
chael Donabin, che per un 
anno ha vissuto in Cile in una 
pouerissima borgata operaia, 
ha scritto: « La destra cilena 
è disposta a uccidere per fa
me un milione dì lavoratori 
per rafforzare il suo potere 
attraverso la dittatura mili
tare». 

La fame e la tortura sono 
stati e sono i mezzi usati in 
questi due anni dalla Giunta 
militare presieduta da Pino-
chet, con una crudeltà di ti
po nazista, per fiaccare la re
sistenza di un popolo e per 
dominarlo. 

Sacerdoti 
arrestati 

Lo stesso arcivescovo di 
Santiago, card. Silva Henri
quez, che, all'indomani del 
golpe, disse con un certo di
stacco che * la Chiesa catto
lica non ha il compito di de
porre né di instaurare gover
ni », nel giugno scorso, dopo 
essersi incontrato con il Pa
pa, si è così espresso: « Noi 
non siamo contro il governo 
e nemmeno siamo a favore. 
La Chiesa rispetta il potere 
costituito. Ma noi siamo con
tro due lettere dell'alfabeto: 
la lettera "T", che sianifica 
tortura, e la lettera "H" 
(hambre) che sta a significa
re fame ». 

Il campo di concentramento di Chacabuco, in pieno deserto del salnitro. Qui la giunta militare fascista ha fatto rinchiudere migliaia 
di democratici cileni 

La Chiesa cattolica è, og
gi, in Cile l'unica forza orga
nizzata e di prestiaio capace 
di resistere alla Giunta e dì 
favorire un cambiamento per
ché in prospettiva possano 
essere ristabilite nel paese la 
legalità e la democrazia. 

Non a caso, infatti, la Giun
ta ha cercato con tutti i mez
zi, in questi due anni, di ave
re dalla sua parte la Chiesa 
cattolica e quando ha consta
tato che l'operazione non riu
sciva ha fatto di tutto per 
divìderla utilizzando alcuni 
vescovi e sacerdoti filo-fasci
sti che ora sono, però, isolati. 
Basti dire che nell'ottobre 
1374, Pinochet impedì al card. 
Silva Henriquez di recarsi al 
Sinodo mondiale dei vescovi in 
Vaticano e credette di umi
liarlo in seno all'episcopato co
stringendolo a mandare al suo 
posto il vescovo filo-fascista 
Valdés perché l'unico in gra
do di avere il passaporto in 
quella occasione. Ed il Papa 
— fu commentato negli am
bienti vaticani — subì l'affron
to per evitare scontri con la 
Giunta e quindi ritorsioni ver
so la Chiesa locale. 

Ma la Giunta, oltre a com
piere questi atti ed a fare 
arrestare molti sacerdoti che 

più si sono prodioati per assi
stere, soprattutto, i numerosi 
bambini rimasti senza i ge
nitori, uccisi durante le fero
ci repressioni o in seguito a 
torture o rinchiusi nei laoer. 
ha cercato dì coinvolgere sul 
piano ideologico la Chiesa ed 
il Vaticano. 

Il generale Gustavo Leigh, 
uno dei quadrumviri della 
giunta e comandante in capo 
delle forze aeree, parlando di 
recente all'università di Valpa-
raìso ha detto che « la manie
ra con cui i militari rispetta
no i diritti dell'uomo fa parte 
della nostra più profonda ere
dità nazionalista e cristiana *. 

Questi stessi concetti sono 
stati inseriti nei programmi 
scolastici in vigore nelle scuo
le statali e anche in quelle pri
vate gestite dalla Chiesa. In 
queste scuole, come in quelle 
statali, i direttori sono affian
cati da ufficiali di nomina 
governativa. 

Questi ed altri fatti sono 
stati esaminati dai t'escori ci
leni riuniti in assemblea ple
naria il 14-18 aprile a Cajon 
del Majpo nelle vicinanze di 
Santiago. In vista di questa 
riunione, il generale Oscar Se-
nevides, ministro dell'interno, 
atieua offerto i suoi servizi di 

« sicurezza », ma il card. Silva 
Henriquez ha rassicurato le 
autorità che lo stesso episco
pato avrebbe disposto servizi 
di vigilanza con i propri mezzi, 

t vescovi hanno potuto, co
sì, esaminare un ampio rap
porto sulla situazione cileni 
preparato dopo mesi di ricer
che dal Comitato ecumenico di 
cooperazione per la pace nel 
Cile presieduto dal vescovo 
ausiliare del cardinale, mons. 
Fernando Ariztia, e di cui fa 
parte per le Chiese protestanti 
anche il vescovo luterano Hel
mut Frenz. 

L'incontro 
di Caracas 

La riunione non é piaciuta 
alla giunta che. malgrado la 
misure adottate dall'episcopa
to, é riuscita a sapere trami
te le sue spie molte cose an
che se non ha potuto impos
sessarsi del « documento di 
accusa ».. Non sono, perciò, 
mancate le ritorsioni. Il 20 
aprile veniva arrestato in chie
sa, subito dopo la funzione re
ligiosa, il sacerdote Mariano 

Fuga sotto l'accusa di « estre
mismo » perché nell'omelia 
aveva parlato delle sofferenze 
della popolazione. La giunta 
ha. inoltre, chiesto ed ottenuto 
il trasferimento a nord di San
tiago del vescovo ausiliare del 
cardinale, mons. Ariztia. an
che perché — é scritto nell'or
dinanza del generale Béiares 
ministro segretario generale 
del governo — « le funzioni 
del Comitato di cooperazione 
di cui mons. Ariztia é presi
dente non sono necessarie da
to lo stato di assoluta norma
lità che il paese ha recupera
to ». Per le stesse ragioni il 
sacerdote Fernando Salas é 
stato fatto « dimettere » dalla 
segreteria del Comitato e so
stituito con Christian Preclit 
(sacerdote). 

Il viaggio compiuto a Roma 
alla metà di giugno dal card. 
Silva Henriquez ha avuto co
me scopo la consegna a Paolo 
VI del documento approvato 
dall'episcopato nell'aprile scor
so e uno scambio di idee sul 
da farsi per contribuire a cer
care una via di uscita alla 
tragedia di questo paese. La 
riunione, svoltasi a Caracas il 
20 luglio con la partecipazione 
di alcuni esponenti della de
mocrazia cristiana cilena (Lei-
ghton, Renan, Fuentealba, 

ecc.) e della sinistra cristiana 
(Sergio Bifar) sarebbe stata 
ispirata dall'arcivescovo di 
Santiago. Il giornale Washin
gton, jjost. commentando.l'in
contro, dal quale é uscito un 
manifesto di ferma « opposi
zione alla politica della giun
ta militare ». ha scritto che 
« la Chiesa cilena ed il pre
mier cubano Fidel Castro a-
irebbero recentemente eserci
tato delle pressioni perché tut
ti i partili di opposizione ti 
riconcilino ». 

Il card. Silva Henriquez. che 
in questi due anni è stato og
getto di giudizi contrastanti, 
ha acquistato prestigio per l'o
pera svolta, tra non poche dif
ficoltà, a favore dei prigio
nieri, dei rifugiati presso la 
nunziatura e presso altre am
basciate, di molti cittadini per
seguitati. L'agenzia cattolica 
americana Ne News Service 
ha presentato il 1S luglio scor
so l'arcivescovo di Santiago 
come * il capo di una Chiesi 
in opposizione crescente ». E 
lo stesso giorno, il segretario 
generale dell'episcopato cileno, 
mons. Camus, faceva rimar
care in una dichiarazione al 
New York Times che « la Chie-

Un convegno all'Università di Lecce 

Dove va la cultura scientifica 
L'esigenza di superare l'attuale parcellizzazione dei ruoli e di definire una prassi coerente con le istanze di 
trasformazione della società — L'analisi dei rapporti tra le varie discipline — La funzione della scuola 

Nelle scorse settimane si è 
tenuto a Lecce, presso la Fa
coltà di Scienze dell'Univer
sità, un Convegno sugli 
« Aspetti strutturali e Ideolo
gici nel rapporto tra scienze 
fisiche e matematiche ». Il 
Convegno è stato un'Insolita 
occasione di Incontro e con
fronto fra numerosi ricerca
tori ~ In gran parte nel cam
po della fisica-matematica e 
della matematica — richia
mati dall'Intento di affronta
re il tema interdisciplinare 
proposto senza rinunciare al 
carattere specifico del pro
prio contributo. DI qui la va
rietà degli argomenti affron
tati, la pluralità del punti di 
vista, delle analisi e delle 
proposte emerse, di cui è dif
ficile fornire un quadro com
pleto e Imparziale, soprattut
to per chi — come chi seri' 
ve — ha partecipato attiva
mente al Conve-gno ed è quin
di nnche parte In causa. 

Ritengo che si possa co
munque dire che ciò che ha 
spinto 1 partecipanti a questo 
tentativo di « cintesi di spe
cificità ». s.a stata la esigen
za comune — anche t>e varia
mente espressa e motivata •— 
di controllo consapevole del 
proprio ruolo di ricercatore; 
Intendendo quest'esigenza co
me un tentativo di superare 
l'attuale parcellizzazione del 
ruoli e delle competenze — 
cosa ben diversa da una bene 
intesa specializzazione — che 
conduce ad una sempre più 

accentuata difficoltà da par
te del ricercatore di control
lare Il processo complessivo 
entro cui si Inserisce la sua 
attività. Connesso a questo 
aspetto è stato il riconosci
mento del carattere social*:-
zato della scienza e l'esigen
za di comprendere le finali
tà che guidano quel processo 

complessivo e definiscono la 
sua funzione sociale, allo sco
po di individuare d<verse fi
nalità e una prassi sclentif' 
ca coerente con le istanze di 
trasformazione d'Ha società 
espresse dal movimento ope
ralo e democratico. 

Uno dei problenl centra
li del Convegno £ stato quello 
d! definire le caratteristiche 
di questo controllo consapevo
le, fornendo attraverso I vari 
interventi una grande plura
lità di risposte cui era comu
ne tuttavia l'esigenza di evita
re da un lati) il rifiuto del
la scienza — legandone ie 
sorti a quelle dell'aituale ts-
setto sociale — e. d'altra par
te, di evitare l'ideoioglp. del
la neutralità della scienza e 
della separazione della sfera 
conoscitiva da quella della 
prassi sociale, nel riconosci
mento della capacità oggetti
va di controllo della natura 
che la scienza rappresenta. 
Entro questo quadro vi e sta
ta un'ampia oscillazione di 
posizioni. In alcuni Interventi 
si è manifestata la tendenza 
ad un punto di vista che chia
meremmo più « sociologico », 

cioè ad una riduzione del va
lore conoscitivo della scienza 
alla sfera sociale, l.i altri ,n-
ferventi si è viceversa ma
nifestata la tendenza a carat
terizzare quel « controllo » di 
cui si parlava, più nella di
rezione di un « controllo del' 
le idee », proponendo da un 
lato una ricerca di fondamen
ti unitari del sapere scientifi
co, attraverso lo ummento 
dell'assiomatlzzazione e 1 v ri-
definizione epistemologica del 
concetti e d'altro lato un im
pegno politico attiro per 11 
controllo delle applicazioni 
della scienza e per una più 
ampia cultura scientifica. Un 
terzo tipo di Interventi ha 
tentato di superare la giustap
posizione fra le due istanze 
presenti nel secondo tipo di 
interventi, e di evitare la ri
duzione sociologica, proponen
do di legare — sia pure In 
prospettiva — l'Istanza del 
controllo ad un programma 
d'intervento sul ruoio della 
scienza nella società. 

In questi Interventi si è 
messa in luce la pluralità di 
fini ed obbiettivi fra seleni.e 
diverse (fisica ed economica! 
e, all'interno della medesima 
scienza fra diverse imposta
zioni (fisica matematica so
vietica ed occidentale, In par
ticolare nel campo della mec
canica statistica) e fra diver
se possibilità teoriche (signifi
cativa al riguardo la discus
sione sulla meccanica quan
tlstica). A questo punto di vi

sta è risultata funzionale ur.a 
analisi tesa ad individuare le 
caratteristiche storiche spe
cifiche dello sviluppo deila 
scienza e ad esplicitare — at
traverso l'analisi delle Ideolc 
gle professionali, delle metodo
logie e dell'organizzazione del 
lavoro scientifico — le scelte 
e le finalità espresse dalle co
munità scienti! lene, come mo
menti di progetti d'.nte.-ven-
to sulla realtà. SI compren-
ae quindi l'interesse cno si è 
manifestato nel Convegno per 
l'analisi storica un'anaiisl te
sa non solo a dimostrare l'In
sostenibilità del punto di vi
sta cumulativo Individuando 
discontinuità e rotture nello 
sviluppo storico della scien
za, ma soprattutto a misurar
si (verificando 1 suo! meto
di! sul terreno della scienza 
contemporanea; tesa quindi a 
rendere funzionale In com
prensione dello sviluppo stori
co della scienza passata al
la comprensione dell'oggi. 

Un altro gruppo di Inter
venti ha affrontato !1 proble
ma dell'analisi delle connes
sioni fra alcuni settori della 
ricerca scientifica applicata 
(in particolare 1 settori del 
calcolatori e della produzione 
automobilistica), fornendo Im
portanti indicazioni e metten
do contemporaneamente in lu
ce il notevole sforzo che oc
corre ancora compiere per 
collegare l'analisi dello svi
luppo della ricerca (soprattut
to teorica) con 1 processi di 

Innovazione tecnologica, I 
La ricchezza e pluralità di 

contributi ha messo in luce 
anche un limite del Conve
gno, che era tuttavia un dato 
«a priori»; e cioè la difficol
tà di realizzare uno scambio 
di Informazioni che riuscisse
ro tutte a concentrarsi attor
no ad alcuni problemi cn-ntra-
11, e questo per l'assenta di 
un linguaggio comune che 
tosse uno strumento di .-cam
bio capace di non disperdere 
lo spessore del contenuti spe
cifici. E' stato un importante 
risultato del Convegno l'aver 
riempito di contenuti e tra
sformato in proposta, l'esi
genza della formazione di un 
tale linguaggio, proprio al fi
ne di superare le conseguen
ze della parcellizzazione di 
cui si parlava prima. Nella 
relazione conclusiva sono sta
ti Individuati alcun! livelli di 
attività necessari per proce
dere sulla strada intrapresa 
e In part'colare l'esigenza di 
approfondire l'analisi dello 
stato e della crisi all'interno 
dei singoli settori di discipli
ne, e l'analisi dello stato e 
della crisi delle istituzioni 
scientifiche, con lo arricchi
mento di contenuti conosciti
vi e 11 contemporaneo perfe
zionamento del metodi d'in
dagine. 
SI è posta anche l'esigenza 

di generalizzare 11 lavoro svol
to — per evitare 11 pericolo di 
restare chiusi nel mondo de
gli specialisti — affrontando 11 

problema fondamentale della 
formazione di una cultura 
scientifica di massa che sia 
un modo di riappropria
zione consapevole della cul
tura scientifica e tecnologica, 
superando 11 punto di vista 
ristretto e acritico della di
vulgazione tradizionale — 
spesso impregnata di scienti
smo o viceversa di atteggia
menti irrazionalistici •— e po
nendo al centro il problema 
di una visione storico-critica 
della scienza. 

Significativo al riguardo è 
stato il frequente richiamo 

all'esperienza sindacale delle 
150 ore. talvolta generico, ma 
che comunque ha evidenziato 
— a mio avviso - come il 
problema centrale, per un sal
to di qualità ed un consolida
mento di questa esperienza, 
sia quello di aflronlare :1 te 
ma del contenuti di quei cor
si e la necessita di un più 
ampio colnvolgimento del 
mondo universitario e -ultu-
rale, Anche In questo caso, 
non si tratta di offrire al la
voratore un insegnamento tra
dizionale ma neppure di ri
fiutare, con semplicistiche fu
ghe dal problemi, la rlappro-
plazione critica della cultura 
scientifica. Il rapporto fra 
scuola e fabbrica può diventa
re fecondo proprio se riesce 
a proporre in tutta la sua 
pienezza 11 problema del con
tenuti dell'insegnamento. 

Giorgio Israel 

sa cattolica è la sola istituzio
ne che difende i diritti dell'uo
mo in Cile ed e la sola che lo 
possa fare ». Egli ha detto clim 
il Comitato ecumenico di coo-
perazione per la pace del Ci
le, tanto avversato dalla giun
ta, ha aiutato finora 35 mila 
persone tra prigionieri, rifu
giati, sacerdoti. 

11 documento dell'episcopato, 
la cui pubblicazione non vie
ne esclusa in occasione del
l'anniversario del golpe del-
VII settembre, è importante 
perche illustra (anche se non 
mancano altre documentazio
ni impressionanti in proposi
to) la politica repressila del
la giunta nelle varie fasi: de
scrive minuziosamente i me
todi di tortura ed i luoghi do-
ve vengono praticati: forni
sce un elenco di persone i r-
cise, incarcerate, .tcvnate, 
espulse in questi d'ic anni; 
dà un quadro tlel'a miserie 
in cui è stato ridot'o il pne-
sc. L'importanza del docu
mento consegnato in Vatica
no va. però, al di là della 
semplice denuncia di una si
tuazione che e sotto gli oc
chi di tutto il mondo. Con es-
so la Chiesa cilena intende 
giustificare la sua azione ri
volta a ricercare una ria 
di uscita e per la quale chio
ma a sostegno anche le Chie
se cristiane americane, fra 
cui quella cattolica, e la stes
sa S. Sede allo scopo di in
fluire sulle forze economiche 
e politiche che finora hanno 
appoggiato o favorito la 
giunta. 

E', infatti, del 23 Inolio li 
lettera inviata dal Consiglio 
nazionale delle Chiese degli 
Stati Uniti alla General Mo
tors nella quale si esprime 
« inquietudine » per la decisio
ne presa dalla società ameri
cana di divenire uno dei tre 
grossi gruppi economici inte
ressati a costruire automobili 
nel Cile. « Investendo nel Ci
le — dice la lettera — roi 
Jeofttimerete sul piano nazio
nale e internazionale un go
verno che si è chiaramente 
dimostrato repressivo verso il 
suo popolo ed è riconosciuto 
come tale dalle Chiese, da 
governi stranieri, da organiz
zazioni umanitarie internazio
nali e anche da istituti com
merciali e finanziari ». 

I « Chicago 
boys » 

D'altra parte, gli economisti 
(definiti « Chicago Boys » per
ché formatisi alla scuola di 
Chicago), chiamati di recen
te da Pinochet al capezzale 
della economia cilena moren
te, hanno detto che uno Sta
to con un debito con l'estero 
di olire mille milioni di dol
lari, con una inflazione puni
ta al 376.8°'o e con una disoc
cupazione crescente ha urgen
te bisogno di massicci inve
stimenti stranieri che vanno 
garantiti, non soltanto, con 11 
rame, ma anche con «un 
ordinato controllo dei salari, 
con la massima riduzione del
la spesa pubblica, con una 
svalutazione monetaria secon
do l'andamento della situa
zione, con il passaggio ulte
riore delle imprese statali al 
capitale privato ». 

V economista americano 
Friedman. che aveva patro
cinato la nomina del filo
americano Jorge Cauas a mi
nistro dell'economia nel cor. 
so del piccolo rimpasto di 
aprile (Cauas ha ora pieni pò • 
Ieri in campo economico), ha 
così rassicurato Pinochet. 
preoccupato della « cattiva 
immaptite » che si ha all'este
ro del governo cileno: < Pre
sidente, si preoccupi solo del
l'immagine interna. Cerchi 
che le imprese internazionali 
trovino qui buona terra per 
seminare e niente più ». 

Ma è proprio questo « più ». 
che e fatto di democrazia « 
di dindi finii di cui il popo
lo cileno è siato miralo dal
la giunta con metodi barbari 
— di qui la paura di Pino
chet di ricevere ni Cile una 
Commissione dell'ONU per i 
diritti dell'uomo — che spin
ge la Chiesa a muoversi con
tro un potere fondato sulla 
tortura e sulla fame. 

E' augurabile che anche il 
governo italiano — il sotfo-
segretario Granelli ha detto 
che al ministero degli Esteri 
si sta preparando un a»ipio 
rapporto sul Cile — si faccia 

promotore alla prossima as-' 
scmblea dell'ONU di 1/173 effi
cace iniziativa a favore * f 
popolo cileno oppresso. 

Alceste Suitin 


